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L’INDULGENZA E L’AMORE 
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Carissimi Confratelli, 
 
        nella festa liturgica della Presentazione del Signore, in 
occasione della celebrazione del Giubileo della vita consacrata, Giovanni Paolo II 
ha affidato ai consacrati il compito di “essere fedeli testimoni della gioia che sgorga 
dal Vangelo e annunciatori della Verità che guida l’uomo alle sorgenti della Vita 
immortale”. Il Papa ci invita ad essere testimoni efficaci di conversione, di 
penitenza, di vita nuova: “Avere il cuore, gli affetti, gli interessi, i sentimenti 
polarizzati su Gesù costituisce l’aspetto più grande del dono che lo Spirito opera in 
voi. Vi conforma a Lui casto, povero e obbediente. E i consigli evangelici, lungi 
dall’essere una rinuncia che impoverisce, costituiscono una scelta che libera la 
persona ad una attuazione più piena delle sue potenzialità”. 
 
 
1. Il principio di realtà. 
 

Il cardinale Journet scriveva che “la dottrina delle indulgenze è un fiore delicato, ma 
autentico, dell’albero vivo della dottrina cristiana”. La verità delle indulgenze, per usare 
un’espressione di Giovanni Paolo II, costituisce “una comprensiva tessera di 
autentica cattolicità” (AAS 78, 1981, 202). 

La tradizione della Chiesa richiama due temi per capire la bellezza e la serietà 
della dottrina cattolica dell’indulgenza: il primo elemento è la realtà drammatica del 
peccato e la sua capacità di radicarsi profondamente nella coscienza della persona; il 
secondo elemento indispensabile per capire il senso delle indulgenze è la certezza di 
fede che nel cammino di purificazione il credente non è solo, ma fa parte di una 
famiglia di fede.  

L’”Enchiridion indulgentiarum” ci aiuta a capire la dottrina dell’indulgenza, 
scaturita dalla antica pratica penitenziale e congiunta ad una particolare azione 
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svolta dalla Chiesa a favore dei penitenti: “L’indulgenza è la remissione dinanzi a 
Dio della pena temporale per i peccati, già rimessi quanto alla colpa, che il fedele, 
debitamente disposto e a determinate condizioni, acquista per intervento della 
Chiesa, la quale, come ministra della redenzione, autoritativamente dispensa ed 
applica il tesoro delle soddisfazioni di Cristo e dei Santi” (Enchiridion indulgentiarum, 
n. 1; cf CCC 1471-1479).  

Il perdono cristiano cancella la colpa, ma non rimette la pena. Per questo è 
richiesto un atto concreto di riparazione, un gesto che crei una nuova realtà: siamo 
chiamati a prendere atto che la storia non è fatta solo di intenzioni e che ogni 
nostro gesto modifica o crea una realtà. L’indulgenza è il dono totale della 
misericordia di Dio, ma richiede da noi un cammino di conversione per rinnovare 
l’esistenza: “La definizione piena di penitenza, afferma San Giovanni Crisostomo, 
comporta che noi non accettiamo mai più i peccati di cui la coscienza ci rimorde. È 
poi indizio che abbiamo raggiunto l’indulgenza se siamo riusciti a cacciare dal 
nostro cuore ogni legame interiore verso di essi. (…) Nella nostra coscienza stessa 
c’è un giudice esattissimo della nostra penitenza e del nostro perdono: sentenzia 
l’assoluzione dei nostri reati prima del giorno del giudizio, a noi, viventi ancora in 
questa carne, e ci annuncia la grazia della remissione e della perfetta riparazione” 
(Omelie sulla seconda lettera a Timoteo, 5).  

Chiediamo a Dio di sorreggere il nostro sforzo di conversione e insieme di 
intervenire a cambiare quelle parti di realtà e di storia che non sono in nostro 
potere. 
 
 
2. La “communio sanctorum”: l’indulgenza e l’amore. 
 
L’indulgenza è il “tesoro della Chiesa” che non è da immaginarsi come una somma di 

tanti valori materiali, ma come “il valore infinito ed inesauribile, che presso Dio 
hanno le espiazioni ed i meriti di Cristo Signore, offerti perché tutta l’umanità fosse 
liberata dal peccato e pervenisse alla comunione con il Padre; è lo stesso Cristo 
Redentore, in cui sono e vivono le soddisfazioni e i meriti della sua redenzione (cf 
Eb 7,23-25; 9,11-28)” (PAOLO VI, Cost. ap. Indulgentiarum doctrina, n. 5). Cristo stesso è 
il prezioso tesoro vivente della Chiesa: “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto 
grazia su grazia” (Gv 1,16); l’indulgenza raccoglie la ricchezza della redenzione di Cristo e 
delle opere buone dei santi, di quelle persone che lasciano dietro di sé quel sovrappiù di 
amore, di sofferenza sopportata, di purezza e di verità, che coinvolge e sostiene gli 
altri. 
L’indulgenza si ottiene mediante la Chiesa che dischiude il tesoro dei meriti di Cristo e 

dei santi. Come il peccato non è solo rivolto a Dio, ma è un atto che infrange la 
comunione ecclesiale; così il cristiano che si sforza di purificarsi dal suo peccato 
con la grazia di Dio non si trova solo, ma intraprende il cammino di santificazione 
con il corpo mistico di Cristo, fino quasi a formare una sola mistica persona. 

Non c’è nulla di magico nell’indulgenza; c’è, invece, l’impegno personale e 
comunitario di lasciarsi abbracciare dall’amore del Padre che perdona con assoluta 
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gratuità. È decisivo il rapporto tra l’indulgenza e l’amore: l’amore di Dio e l’amore 
dell’uomo. Il riflesso dell’indulgenza sulla comunità salesiana non può che essere 
una crescita nell’amore reciproco e nella fraternità. La remissione o sconto di pena non 
può in alcun modo essere interpretato come uno sconto d’amore; anzi, è stimolo e occasione per un 
amore più grande. La crescita nella fraternità nella comunità non è un ostacolo per la 
missione di evangelizzazione dei giovani: “È necessario ricordare a tutti che la 
comunione fraterna, in quanto tale, è già apostolato, contribuisce cioè direttamente 
all’opera di evangelizzazione. (…) Il segno della fraternità è quindi di grandissima 
importanza, perché è il segno che mostra l’origine divina del messaggio cristiano e 
possiede la forza di aprire i cuori alla fede” (Congregavit nos, n. 54).  
 
 
3. La Comunità salesiana “nucleo animatore”. 
 

La recente “Visita di insieme” svoltasi a Roma (1-5 febbraio 2000) ha rivolto 
l’attenzione delle Ispettorie della Regione Italia sul compito animatore della Comunità 
salesiana, che come “comunità carismatica” vive, custodisce, approfondisce e costantemente sviluppa 
il carisma di don Bosco. Il Capitolo Generale 24° ha presentato con chiarezza il 
compito peculiare della comunità salesiana: “testimoniare il primato di Dio e la 
dedizione totale all’educazione evangelizzatrice mediante le figure vocazionali di 
salesiano prete e salesiano coadiutore; garantire l’identità carismatica; essere il 
centro di comunione e di partecipazione; accogliere, suscitare e convocare i laici a 
partecipare allo spirito e alla missione di don Bosco; promuovere la formazione 
spirituale, salesiana e vocazionale” (CG24,  159). 

Il Rettor Maggiore ci ricorda che la nostra vocazione e la nostra missione è di 
essere “segni e portatori dell’amore di Gesù ai giovani”. In questo contesto la carità 
pastorale è il criterio fondamentale del nostro essere e del nostro agire e 
l’animazione è lo stile della Comunità.  

Le linee strategiche individuate ci aiuteranno a camminare in questi anni: 
 

• Testimoniare il nostro essere comunità apostolica.  
Nella misura in cui in un’opera salesiana cresce la comunione tra le persone, il 
clima di famiglia nei rapporti, il coinvolgimento e la partecipazione di tutti 
attorno ad un progetto educativo pastorale comune, esiste e vive la Comunità 
educativa pastorale. La CEP è prima di tutto un modo di vivere e di compiere 
insieme la missione salesiana. La spiritualità del “vivere e lavorare insieme” 
riconosce l’importanza dell’apporto di tutti: i confratelli più direttamente 
impegnati portano la testimonianza, la gioia e la fatica del lavoro apostolico; i 
confratelli anziani la ricchezza della loro preghiera e della loro esperienza.  
La visibilità della nostra testimonianza deve trovare espressione in “comunità 
aperte” ai giovani e ai laici: l’esperienza di giovani che condividono la missione, 
la vita di fraternità e di preghiera della comunità è sicuramente uno stimolo 
anche per la crescita dell’impegno di testimonianza della comunità. 
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• Attivare la comunità come “nucleo animatore”. 
Essere “animatori” è un tratto vocazionale che appartiene all’identità del singolo 
consacrato e della comunità. Il Rettor Maggiore definisce “Nucleo animatore” 
“un gruppo di persone che si identifica con la missione, il sistema preventivo e la 
spiritualità salesiana e assume solidalmente il compito di convocare, motivare, 
coinvolgere tutti coloro che si interessano di un’opera, per formare con essi la 
comunità educativa e realizzare un progetto di evangelizzazione ed educazione 
dei giovani” (ACG, 8-9). 

 In questa prospettiva è urgente approfondire il nostro rapporto con i laici, 
attivando una reale partecipazione e corresponsabilità e aiutando ciascuno a 
sentirsi impegnato nel lavoro educativo e pastorale. La corresponsabilità “si 
esprime nel dialogo, nel lavoro di équipe, nell’organizzazione di strutture e 
organismi adeguati e nella ricerca di risorse economiche” (CG24, 117). 

 
• Generare e accompagnare processi di formazione. 

La partecipazione dei laici nello spirito e nella missione salesiana è una sfida alla 
quale si darà risposta attraverso una formazione adeguata alle nuove esigenze: La 
comunità salesiana è chiamata a sostenere e guidare un processo sistematico di 
formazione aiutando i laici ad identificarsi con la missione, con il sistema 
preventivo e la spiritualità salesiana ed abilitandoli ad assumere solidalmente il 
compito di animare la CEP e di operare secondo il Progetto educativo pastorale 
salesiano. Il luogo naturale della formazione è la Comunità educativa pastorale e 
lo strumento più adeguato è il Progetto educativo pastorale: “Assumiano 
stabilmente la metodologia del “laboratorio” (formazione nel quotidiano della 
comunità e della missione), la quale comporta un riferimento continuo a 
situazioni concrete di vita e di impegno educativo sulle quali operare un costante 
scambio, un approfondimento culturale, la rielaborazione di scelte e 
atteggiamenti educativi e di servizi, nonché un’adeguata verifica degli esiti” 
(Documento della Visita d’insieme). La condivisione di questo spirito nella vita 
quotidiana aiuterà salesiani e laici a vivere in modo corresponsabile la missione di 
educazione ed evangelizzazione dei giovani. La cultura della partecipazione e 
della condivisione comporta il coraggio di una valida formazione insieme. 

 
• Qualificare i ruoli di animazione e di gestione. 

Il cammino di coinvolgimento e di corresponsabilità di salesiani e laici richiede 
una chiara definizione e distinzione dei ruoli all’interno delle Comunità e delle 
CEP. “In questo processo appare determinante qualificare la figura del direttore 
salesiano, il quale viene riconosciuto dalle Costituzioni come centro di unità della 
Comunità e dell’Opera, nel suo ruolo di padre, maestro e guida” (Documento della 
Visita di insieme). 

 
 Nell’omelia durante la Santa Messa per il Giubileo della vita consacrata il Papa ha 
ricordato che la testimonianza apostolica appartiene all’essenza della vocazione 
consacrata: “I voti di povertà, di obbedienza e di castità per il Regno di Dio 
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costituiscono un messaggio che voi lanciate al mondo circa il definitivo destino 
dell’uomo. E’ un messaggio prezioso: “chi attende vigile il compimento delle 
promesse di Cristo è in grado di infondere speranza anche ai suoi fratelli e sorelle, 
spesso sfiduciati e pessimisti riguardo al futuro” (Vita consecrata, 27). (…) “In questa 
prospettiva si eleva fervente la vostra invocazione al Padrone della messe, perché 
susciti nel cuore di tanti giovani e ragazze il desiderio di donarsi totalmente alla 
causa di Cristo e del Vangelo”. 
 
 
 

Don Eugenio Riva 
Ispettore 

 
 

Roma, 2 febbraio 2000 
Festa della Presentazione del Signore 
Giubileo della Vita Consacrata 
 


